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GENTILISSIMO 

LETTORE 

IONISiO  Primo  di 
quejlo  Nome  ,  Re  dì 
Portogallo^  ebbe  dalla 
Regina  Ifabella  d1 
Aragona  Alfonfo  fùo 
primogenito  ,  che  gli  facce fié  nel 
Trono ,  ed  una  Figlia ,  che  fu  ma- 
ritata a  Fernando  Re  di  Cajtiglìu . 
Mbée  in  oltre  più  Figli  naturali. , 
tra' quali  ^Alfonfo  Sdricio ,  che  per 
ejfere  amato  dal  Padre  con  qual- 
che parzialità  r  ingelosì  talmente  0 

%  ^  2  Wtìi* 


Principe  Alfonso ,  che  temendo  \  che 
non  cadere  in  quello  la  juccefftone 
alla  Corona ,  dopo  molte  dimostra- 
zioni di  mal  genio ,  e  di  difguflo  col 
Padre ,  fi  dichiarò  finalmente  con- 
tro di  effo  con  una  sfacciata  Ribel- 
lione ,  Fu  coflretto  Dionifio  a  ragù* 
fiare  le  forze  del  Regno  a?  danni  dì 
Colimhra  per  ridurre  al  dovere ,  e 
gafiigare  il  Figlio ,  ed  i  Ribelli .  Fih 
rono  così  oflinate  le  difefe,  e  P  af- 
fé dio  ,  etanf  oltre  giunfe  lo  f degno 
del  Padre  ,  e  del  Figlio ,  che  non 
manca  tra  gP  Istorici  chi  afferijce 
ejferfi  finalmente  disfidati  a  termi" 
nar  tutte  le  loro  contefe  con  un 
Duello;  Ma  nel  maggior  pericolo 
del  Parrkido  la  Regina  Ijabella 


vy  accorfe  >  compofe  le  differenze  l 
e  riunì  gli  animi  del  Marito  >  e  del 
Figliuolo. 

Tutto  questo  è  verità  favata  daU* 
JJloria  Tortoghefe ,  ferina  in  lingua 
Fianzefe  da  Monfi  Lequien  del  a 
Neufuille  ;  il  recante  è  finzione  poe* 
tic  a  appoggiata  fui  verifimile . 

Non  avrei  occafione  di  far  lefolite 
protefìe  delle  voci  Pagane ,  efponen* 
dottiti  Teatro  Personaggi Cattolici; 
tuttavia fe  tu  vi  trovajji  qualche  pa- 
rola ,che  non  fonafe  al  tuo  orecchio 
con  tutta  la  purità  della  noftra  Re- 
ligione ,  intendila  fcherzo  della 
Poefia  ,  non  fentimento  del  Toe- 
ta.  Ti  prego  bensì  a  confiderà? 
re  nel  Perfonaggio  d  Altomaro  wf 

Em* 


Empio,  che parla ,  e  opera  da  '? oliti- 
co,  non  da  Cattolico  ;  Trovandofi ve* 
rifimilmente  in  tutti  i  tempi  anco  il- 
hi (Irati  dal  Lume  della  vera  Reli- 
gione qualche  mal'  uomo  ,  tollerato 
dalla  Divina  Providenza,o  perche  fi 
emendi ,  o  perche  ferva  adefercita- 
re  la  virtù  dé>  buoni .  Nel  retfo  ere- 
di  pure ,  che  P  Autore  detefia  il  Ca- 
rattere del  Terfonaggiò ,  che  finge  > 
e  le  muffirne ,  che  egli  fi  rive .  Com- 
patì fimi  al  [olito ,  e  vivi  felice . 

Si  Irene  Vergine ,  e  Martire  è 
la  Protettrice  del  Regno  di  Por- 
togallo; E  Colimbrayo  Coimhra  è 
Slata  anch'  e  fa  Refidenza  de1  Re 
Portole  fi. 

AT- 


.  A  T  T  O  Rh 

DIONISIO  Re  di  Portogallo. 

ISABELLA  fua  Conforte . 

ALFONSO  )  ,  t,.  ,.  - 
ELVIDA    )  §  '  ' 

SANCIO  Figlio  naturale  di  Dionifìo  . 

FERNANDO  Infante  di  Gattiglia, 
deftinato  Spofo  d'  Elvida. 

ALTO  MARO  Primo  Miniftro  d| 
Dionifio. 

RAMIRO  Principe  del  Sangue  Reale 
di  Portogallo ,  e  Generale  d'Alfonso. 

La  Scena  fi  finge  intorno ,  e  dentro 
Cohmbr a  allora  Metropoli- 
del  Portogallo. 

MU- 


MUTAZIONI. 

NELL'  ATTO  PRIMO . 
Piazza  di  Colimbra ,  con  Squadre  fchie* 

rate. 
Camera . 

Campagna  Tendata . 
Cortile  Regio . 

NELL'  ATTO  SECONDO  | 

Sala  Regia . 

Padiglion  Reale  interno , 

Fonderia  Reale. 

Camera  d*  Audienza  con  Trono  • 

NELL'  ATTO  TERZO . 

Sobborghi  di  Colimbra  >  con  Tende  Mili- 
tari in  lontananza . 

Giardino  Reale  in  Colimbra . 

Campo  desinato  pe*l  Duello,  circondato 
da  Tende  Militari  • 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  di  Colimbra,  con  Squadre  fchierate* 

Atfonfo  ,  e  Ramiro . 

Il  mioPadreal  furore, 
Àli'afTedio ,  agli  affai  ti  ,  [  Signore 
Co  1  i mh r a  a n cor  r efi ft e .  Ra.  A h  m i o 
Refifìer,  che  le  giova 
ÀlPira  dei  fuo  Re  ,  s'entro  i>  affligge 
Un  Nemico  più  forte? 
Manca  al  Popolo  il  Vitto;  apre  le  Porte 
A  Dionifio  la  Fame  ; 
E  come  fuoi  Rubelli,  empj,  e  protervi , 
Con  ornbil  vendetta, 
Te  fuo  Figlio  punifce,  e  noi  fuoi  Servi* 
$f  Fu  giuftizia  la  mia  , 

Non  mancanza  d'oflequio,  o  fellonia. 
L'efcluder  me  dal  Trono  a 

A  Suo 


2  Atto  L  4 

Suo  legittimo  Figlio,  e  farne  erede 
Sancio  fuo  naturale  ,  armò  lo  fdegno 
Del  Popolo ,  e  de'  Grandi , 
Per  foftener  le  mie  ragioni  al  Regno* 
Rum  Poco  giova  ad  Aftrea 
La  lance  d'equità, 

Se  fpada  ancor  non  ha  per  {ottenerla. 

Alf  Pur  fi  foftiene  ancor  .  Ram  Pochi  momenti 
Può  refifter  Coiimbra;  in  quefti  almeno 
Qualche  imprefa  fi  tenti. 

Alf  Che  può  farh,o  RamiroPifow  Ultimo  fcampo 
De'difperaci  è  il  non  fperar  falute. 
U  far' armato  in  Campo; 
Tentar  la  dubbia  forte  almen  vorrei, 
E  fe  manca  fortuna  alla  virtute, 
Da  Guerrieri  morire,  e  non  da  Rei. 

Alf.  Tolga  il  Ciel  quefti  auguri. 

Approvo  il  tuo  configlio  ;  O  fi  procuri  - 

Il  Vitto  dal  Nemico,  o  fi  ritiri 

Da  noi  PAffedio,  e  la  Città  refpiri . 

Ram,  AlfoE^fo ,  ogni  dimora 

Effer  ci  può  fatale .  Alf  I  miei  Guerrieri 
Tu  difponi  alTimprefa,  e  sì  t'adopra, 
Che  fortifca  felice; 

Io  vado  intanto  a  prepararmi  all'opra- 
Chi  non  mi  volle  Figlio 
Nemico  oggi  m' avrà  ; 
Forfè  col  fuo  periglio 
L*  ingiurio  Genitore 
Meglio  del  mio  valore 
Il  merto  fcorgerà  e 

Chi  non-,  &Ce  SCE- 


Scena  IL 


$ 


SCENA  SECONDA. 

Ramiro . 

COsì  tenta  la  forte  un  difperato. 
Vedi  dove  mi  guida, 
O  bella,  ingrata  Eivida,  il  tuo  rigore, 
Se  Spofa  di  Fernando, 
Sdegni  del  tuo  Ramiro  il  fido  amore; 
Io,  che  per  te  foi  vivo; 
O  che  di  vita  privo 
Refto  nel  Campo,  o  nelPifteflò  die, 
Con  dar  morte  al  Rivale, 
Rendo  la  vita  alle  fperanze  mie. 
Da  te  fol,  fdegno  guerriero, 
Tregua  fpero 
Difperato  al  mio  dolor. 
Fra  le  ftragi,  in  mezzo  all'armi 
Sol  può  darmi 
Dolce  pace  il  crudo  Amor. 
Da  te,  &c. 


*SCE 


Atto  L 


SCENA  TERZA, 
Camera* 
IfabeUa  ,  e  Elvida . 

[tanta  fede 

Eh.  JUfAdre,  e  Regina?  #2*.  Elvida.  Elv.E 
JLVJL  Merca  aver  dal  tuo  cuore  un  fogno? 

[  I/ab.  Ah  Figlia, 
Parla  il  Cielo  tra  F  ombre,  e  al  Ciel  li  crede. 
Ì?/t;.Narra  il  fogno,o  Signora.//#£.Odi.  Il  periglio 
Di  quell'orrida  Guerra 
Tra  'J  Genitore,  e'1  Figlio, 
Scandalo  in  un  del  Cielo  ,  e  della  Terra. 
Mi  fe  parlar  tutta  la  fcorfa  notte 
Tra  lagrime  interrotte 
Da  preci,  e  da  fofpiri.  In  full' Aurora* 
Stanchi  di  lagrimare  io  chiudo  i  lumi 
A  lieve  fonno;  Ecco  mi  parve  allora 
Del  Tago  palleggiar  lungo  la  Riva, 
Quando  Irene  la  Diva 
Vidi  fpuntar  dall'acque,  e  tolto  affifTe 
In  me  le  belle  luci,  e  così  dille  : 
Rafferena  Ifabella  il  metto  ciglio, 
Oggi  de' tuoi  terminerà  lo  fdegno, 
Ma  col  fangue  Real,  fparfo  dal  Figlio 
Avrà  fine  la  Guerra,  e  Pace  il  Regno* 
Eh.  S*  oracolo  è  del  Cielo,  e  che  fi  teme, 

Mentre  t'eforta  a  ferenate  il  ciglio? 
Jfuhn  E  cjual  ragion  di  fpeme 

Se 


Scèna  W  | 

Se  minaccia  la  morte  •  o  al  Padre ,  d  al  Figlio  ì 
Eh.  V' è  di  Gattiglia  il  Regio  fangue  ancora  j 

Che  Fernando  il  mio  fpofo  à 

Per  foftener  mio  Padre 
Guidò  contro  d' Alfonfo  anch'ei  fue  Squadre, 
Jfab.  E  quando  fi  fpargeffe  il  di  lui  fangue , 

Non  batteria  per  funeftar  la  pace? 
ElvJ  Sì,  ma  pur  non  foggiace 

Alcun  di  loro  a  tal  periglio  .  Alfonfo 

Chiufo  è  in  Colimbra ,  e  Dionifio  in  Campa 

Seco  pure  è  Fernando.  I/ab.  Oh  Dio!  che 
[  quefta 

Speranza  ancora  all'Alma  mia  fol  retta. 
Eh.    Rendi  il  fereno  al  ciglio  > 
Madre  non  pianger  più  ; 
Temer  d'alcun  periglio 
Oggi  come  puoi  tu? 
Rendi,  &d. 

SCENA  QUARTA, 

Ifabella  ,  Ehid4>  e  Ramiro. 

Ram  T>  Egina .  Ifab.  Alfonfo.ov'  è  ?  Ra.UAxra?. 
*\  '  [  prepara 

Perforar  di  Colimbra.  Eh.  OCiel  !  Ifah. 

[  Che  fènto  ? 
Che  òrrore, diefpatento  !  Eivida,  oh  Dio  ! 
Vedi ,  fe  '1  fogno  mio  pur  troppo  è  vero  * 
Eh.  Ma  l' empio  Configliero 
Chi  fu?  Ram* Difperazione  * 
A  5 


6  Atto  I. 

Jfab  Da  difperato  appunto 
Fu  la  rifoJuzione, 

Che  alla  morte,  o  all'  infamia  Alfonfo  guida  ; 
Non  tornerà  in  Coiimb^a, 
Se  non  vi  torna  efangue,  o  Parricida. 
Fra  le  nemiche  Squadre, 
O  eh*  ei  rimane  eftinto,  o  fvena  il  Padre.* 
Cosi  predice  il  Ciel .  Ram.  Vani  prefagi , 
Valor  gli  aliìfte,  e  la  Giultizìa  il  regge. 
Jfab.  Anzi  il  condanna  ogni  Ragione  ,  e  Legge 
Di  Natura,  del  Cielo,  e  delle  Genti. 
Ma  o  quell'occhi  dolenti 
Cangeranno  d*  Ajfonfo  il  reo  configlio, 
O  che  prima  del  Padre 
Ha  da  fvenar  la  Madre,  il  crudo  Figlio. 
Forte  inciampo  al  fuo  furore 

Pria,  che  giunga  al  Genitore 

Quello  petto  gli  farà. 

O  il  fuo  fdegno  eftinto  langue 

Nel  mio  pianto,  o  dal  mio  fangu§ 

Incomincia  l'empietà, 
porte,  &c. 


V 


SCE 


Scena  V. 
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SCENA  QUINTA. 
Ramiro ,  eElvida. 

[mi  porti 

Ra.  "D  Ella  Elvida,  amor  mio?. . .  Eh.  Signor, 
15  E  Nemico,ed  Amamela  un  tempo  lkffo, 
Affetti,  e  fellonie,  amori,  e  morti? 

Ram.  Sol  per  voftfa  cagione 

Io  divenni  fellon,  luci  leggiadre. 

Eh.  E  puoffi  amar  la  Figlia >  e  odiare  il  Padre? 

Ram.  Odio  chi  a  me  vi  toglie,  amati  rai. 

Eh.  Che  perdi  tu,  fe  tuoi  non  fono  ormai? 

Ram.  Pur  non  fdegnatfi  un  tempo, 
Cruda  Elvida, il  mio  amore. 

Eh.  Mentr'ebbi  in  libertà  gli  affetti ,  e'1  cuore., 

Ram.  Liberi  fon*  ancor;  non  ti  poifiede 
L' Infante  di  Cartiglia . 

Eh.  Io  gli  diedi  il  cuor  mio  con  la  mia  fede. 

Ram.  Ingrata.  Eh.  Elvida  è  Figlia  . 
Prima  che  amante.  Ram,  Almeno 
Conferva  nel  mio  feno 
Un  raggio  di  fperanza .  Eh.  Eh,  non  vogPio 
Dovere  all'amor  mio,  (brami, 
Ciò,  eh1  io  domando  a  tua  virtù.  Ram.  Che 
Cruda  da  me  ?  Eh  Quel  fol,  che  da  te  chiede 
Ragion,  Giuftizia,  e  Fede. 
Tu  con  armata  mano* 
Per  foftenere  Alfonfoame  Germano, 
Contro  del  Padre,  e  dello  Spoiò  mio 
Scendi  nel  Campo  ;  almen  rifpetta,  oh  Dìo  ! 

A  4  Di 
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Di  Fernando,  e  Dionifio  il  Regio  fangue, 
Per  tua  virtù,  non  per  amor  d'Eivida, 
E  di  FelJon  ti  badi  avere  il  nome, 
Senz'effer  Traditore,  e  Parricida. 
Ram.  Ah  fuperba*  incollante; 

Mi  vuol  Nemico,  chi  mi  fdegna  Amante, 
Or,  ch'eftints*  ogni  fpeme 
Hai  nei  mio  feno,  e  l'Amor  mio  fvenato, 
Pretendi  trattenere 
Sul  confin  del  dovere  un  difperato? 
Nò,  nò:  morto  è  *1  mio  amore,  io  gli  preparo 
Il  Funqral  pompofo; 
E  del  tuo  Genitore ,  e  del  tuo  Spofo 
Col  Cadavere  efajigue 
La  Pira  formerò , 
Il  fuoco  eftinguerò, 
Pei  tradito  amor  mio  col  Regio ftngue. 
Perfida ,  sì  vedrai , 

Ppr  vendicar  l'Amor, 

Armato  il  mio  furor,  nè  tu  godrai; 

Svenarti  in  me  la  fpeme  * 

In  te  Peftinguerò, 

E  tu,  s*io  piangerò,  non  riderai* 
Perfida,  &c. 


SCE- 


Scena  VI. 
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SCENA  SESTA. 


Elvida . 

QUanto  liete  divifi  affetti  miei? 
„  Quante  parti  del  cuore 
Fanno  in  quefto  mio  petto, 
E  loSpofo,  e  '1  Germano,  e  '1  Genitore? 
Caro  Fernando;  .■«.-".  Ahi  caro, 
Chi  minaccia  ruine  al  mio  Fratello? 
Amato  Alfonfo ....  Amato 
Chi  fi  dichiara  al  Padre  mio  Rubello  ? 
Nel  mio  feno  agitato 
Nafce  un'affetto, e  torto  manca, e  langue, 
Che  dividonfi  il  cuore  [fangùe. 
Contro  il  fangue,  e  l'amor,  1* amore, 
Doppio  affetto  in  fen  mi  pone, 
E  i  antidoto,  e  '1  veleno, 
Un'amore  all'altro  è  fprone  , 
Un'amore  all'altro  è  freno. 
Doppio,  &c. 


SC  E* 
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SCENA  SETTIMA, 

Campagna  Tendata. 

Alt  ornavo ,  e  Sancio . 

Ah.  QAncio,  mio  Prence,  fofFri, 

3  Che  *1  genio  mio  con  libertà  favelli  > 
E  con  più  dolce  nome, 
Io  Nipote  t'appelli;  è  ver,  che  vanti 
Dionifio  per  Padre; 

Ma  Anagilda  a  me  Figlia,  a  te  fu  Madre, 

Sì,  ti  fu  Madre,  (  ahi  rimembranza, ahi  Figlia  ) 

E  '1  dì  del  tuo  natale 

Fu  per  quella  infelice  il  dì  fatale  ♦ 
San>  Altomaro,  il  tuo  affetto 

Più  caro  mi  farà  le  fia  più  giudo  i 
Alt.  Leggi  non  ferba un  petto. 

Che  fi  conofce  a  tanto  geniò  angufto, 

Forz'  è,  che  fuori  egli  divampi,  e  purghi 

D'illegittimo  il  nome, 

Che  dal  natale  avefti,  o  Prence .  San.E  come? 
Alt,  Col  fublimarti  al  Soglio;  In  quell'altezza 

Ogni  macchia  fi  perde .  San.  Anzi  maggiore , 

E  più  nota  fi  rende    Alt.  lì  gran  fulgore 

D'un  Diadema  Reale  abbaglia  in  guifa, 

Ch'altri  più  non  ravvila 

I  difetti  in  colui,  cheilcrin  ne  fregia. 
San*  Anzi  la  Maeftà  deturpa,  e  sfregia 

Chi  alla  viltà  del  fuo  natale  aggiunge 

Una 


Scena  VII.  n 

Una  macchia  peggiore, 

D' ingiuflo  ufurpator.  Alt.  Tutto  fparifce 

Dall'altezza  d'un  Trono.  Il  mio  dileguo 

Sortì  fid  ora  un  fortunato  evento . 

La  fellonìa  d'Alfonfo  ha  per  lui  fpento 

Ogni  fperanza ,  ogni  ragione  al  Regno  . 

Dionifio  ti  dichiara 

Suo  legittimo  Erede,  e  '1  mio  configlio 

Mantien  difcordi  il  Genitore,  e  '1  Figlio, 

Per  tuo  folo  vantaggio. 

Sì,  Nipote, coraggio, 

Pur  ti  vedrò  per  opra  mia  fui  Trono, 

Oftacolo  fin1  ora  [  cora , 

Veder  non  sò.  .  .  .  San.  VireftaSancioan- 

L' oftacolo  più  forte 

A  così  fcellerato,  empio  difegno, 

Con  men  d'orrore  incontrerò  la  morte, 

Che  andar  giammai  per  fimil  ftrada  al  Regno. 

Perfido,  il  tuo  configlio 

Spezzò  del  fangue,  e  di  natura  i  nodi, 

Cangio  le  tenerezze  in  fdegni  ,&  odj; 

Tra  Germano,e  German,tra  Padre,e  Figlio , 

Accefe  orrida  Guerra, 

Tra  VaiTalli,  e  Vaffalli.  E'ICiel,  la  Terra 

Non  ti  fulmina  ancora ,  e  non  t' inghiotte  ? 

Alt.  Il  mio  zelo  per  te  ? . , .  San.  Taci ,  e  nafconda 
Il  tuo  enorme  delitto  eterna  notte . 

Alt.  Io  ve' condurti  al  Soglio, 

E  tu?  .  .  .  San.  Da  un  fcellerato 

L* aborro,  lo  detefto ,  e  non  lo  voglio. 

4ih  E  alle  mie  cure,  e  alla  tua  forte  ingrato 

Sa- 
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Sarai  cosi  ? . . .  San.  Dall'  empietà  non  derc$ 
La  mia  grandezza   Alt.  Addio  > 
Principe  fcrupolofo ,  a  tuo  difpetto 
Ti  condurrà  fui  Trono  il  zelo  mio  é 
Bella  è  la  frode 

Se  guida  al  Regno  ; 

Merita  lode, 

Chiamali  ingegno 

L'inganno  ancor* 

Un  tradimento, 

Che  porti  al  Soglio  % 

Bell'ardimento, 

Nobile  orgoglio 

Dicefi  allor, 

Bella,  &c. 


SCENA  OTTAVA. 

Sancio ,  Fernando  *  e  Comparfe  Caftiglìane  * 

Fer.  pOrae,  più  dell' ufaco* 

O  Prence,  io  ti  ritrovò 

Penfierofo,  e  turbato? 

Qua!  fciagura  di  nuovo..,  •  „-<» 
San.  Infante,  e  qua!  peggiore 

Sciagura  avvenir  può  della  prefente? 

Armarli  un  Re  fdegnaco,  un  Genitore 

Del  Figlio  ai  dannile  della  propria  Gente? 
Fa\  Ma,  qual' ardir  d'un  Figlio  , 

Qual  perfidia  dr  un  Popolo  rubello, 

Ne* 


Scena  Vili.  13 

Kegare  al  proprio  Pidre,  al  fuo  Regnante 

N  ella  Regia  i'ingreflò  ?  San.B  quefti,e  quello 

Mertan  pietà,  perdono; 

Per  foftener  le  fue  ragioni  al  Trono 

Armoffi  Aifonfo;  e  al  Popolo  fedele 

Fe  prender  l'Armi,  e  la  Giuftizia^e'lzelo* 
Fer.  Ma  fe  volefle  il  Cielo 

Premiar  la  tua  virtù,  Sancio,  col  Soglio? 
San.  Cotanto  ingiurio  il  Ciel  creder  non  voglio, 
Fer.  A  noi  non  tocca  a  efaminarne  il  fine . 
San.  Batta  vederne  i  mezzi  $ 
Fer.  E  per  mezzo  di  lìragi,  e  di  ruine 

Caftiga ,  e  premia  il  Ciel  le  colpe ,  e  '1  merto  * 
San.  Ingiufto  è  '1  mezzo ,  ed  il  fuo  fine  incerto . 

Toglier  la  Regia  Sede 

Al  legittimo  Figlio,  e  farne  erede 

Me,  che  tale  non  fon ,  che  porto  in  fronte 

De'  Genitori  miei  le  colpe,  e  l'onte? 

Con  tal  parzialità, 

Approverebbe  il  Cielo , 

L'altrui  difoneftà;  Fernando,  oh  Dio? 

Credere  non  pofs'io  [gno 

Che  '1  Ciel  difponga  ciò .  F^rSancio^più  de* 

Sei  di  regnar,  quanto  più  fprezzi  il  Regno» 

Tua  virtù  m'innamora: 

Se  m*  aprirti  il  tuo  cuor,  vuol  l' amicizia é 

Che  '1  mio  ti  fcuopra  ancora; 

Conofco  li  ingiuftizià 

Fatta  ad  Aifonfo;  nè  s*  armò  il  mio  braccia 
l^el  Padre  fuo  per  foftenere  il  torco  i 
Venni  per  riunire 

.  Col 
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Col  Figlio  il  Padre ,  e  per  fmorzar  queft'  ire  e 
Ma,  oh  Dio!  troppo  oftinato 
TrovoDionifio  nel  fuo  fdegno.5^.  Ah  Prece, 
A  che  venirti  armato? 
Ricorri  alle  minacce, 

Se  non  giovano  i  preghi  t  Fer.  E  quelle  pure 
Tentar  vogP io  ;  fe  tìa,  ch'egli  s'indure» 
Di  paflare  in  Colimbra  io  mi  configlio, 
E  con  forte  miglior  trattar  col  Figlio. 
Se  nulla  ottengo ,  almeno , 
Gr  incendi  del  mio  feno 
Conforterò  nel  rivedere  Elvida . 
San.  Infante  generofo, 

A  sì  giulto  delire  il  Cielo  arrida . 
t    Sì,  sì,  minaccia,  e  vinta 


L'ira,  in  sì  gran  periglio 
Al  Padre  unifei  il  Figlio 
Con  laccio  più  fedei . 
D' empia  Megera  eftinta 
Per  te  l'indegna  face, 
Un  bel  feren  di  pace 
Ritorni  a  quefto  Ciel , 


Sì,  sì,  &Q. 


Sceua  IX. 


«5 


SCENA  NONA,  ; 

Fernando  ,  Dionijìo ,  e  Comparfe  Portughejt  . 

* 

Dion*  IL  ceflar  dagli  aflalti, 

1  Non  è  Fernando,  nò,  vii  contraflegnO 

Di  mancanza  di  fdegno; 

Quello  breve  ripofo 

Diedi  al  furor,  per  meditar  le  forme 

D'un  gaftigo il  più  crudo,  e  rigorofo, 

Che  inventafler  giammai  fdegni  Reali» 
Fer.  Dionifio,  fono  anch' eflì  i  Re  mortali, 

Sol  gli  diftingue  la  pietà,  e  *1  perdono . 
Dion.  Pietà  fa  bello,  e  non  licuro  il  Trono . 
Fer.  Più  ficuro  il  farà 

Forfè  la  crudeltà?  Dion.  Dì,  la  Giuftizia» 
Fer.  Giudizio,  e  quando?  e  come 

S'ufurpò  Tira  tua  così  bel  nome? 
D/WPunir  la  fellonia  chiami  furore? 
Fer.  Softener  la  Giuftizia  è  fellonia? 
Dion.  E'  Giuftizia  negare  al  fuo  Signore 

Obedien7a,  e  rifpetto?  Fer.  Adunque  fk 

Marca  di  poca  fede 

Softener  le  ragioni 

Del  legittimo  Erede  ?  Dion*  E  ancor  vivente 
Il  proprio  Genitore, 

Re  fi  dichiara  un  Figlio  ?  Fer.  E  al  Succeflbre 

Si  toglie  una  Corona, 

Che  il  Retaggio  degli  Avi  , 

E  la  Natura,  e'1  Merco,  e  TCiel  gli  dona? 

Dion, 
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&ion  La  propria  infedeltà 

N'  incolpi .  Per.  Anzi  la  tua  parzialità  . 
&ion-  Non  più  contefe ,  io  voglio 

Le  mie  ragioni  efercitar  coli'  Armi  z 
Il  temerario  orgoglio 
Vo'  punir  de*  Rubelli ,  e  vendicarmi  • 
Nel  fangue  de*  felloni 
Nuoti  pur  Tira  mia;nè  a  ferro,  oa  fangue, 
Nè  a  innocenza,  o  ad  età  pur  fi  perdoni. 
fcr9  Dionifio,  del  tuo  fdegno 

Miniftra  non  farà  la  mia  Cartiglia, 
Se  conti  fra*  Rubelli 
Elvida  Spofa  mia,  non  più  tua  Figlia; 
Conta  ancor  me  tra  quelli , 
Non  più  Genero  tuof  ma  tuo  Nemico? 
Sotterrò  la  tua  gloria , 
S' ami  il  perdon ,  ma  fe  vendetta  vuoi 
S*  opporrà  quefto  petto  a  i  furor  tuoi  * 
Del  tuo  idegno  al  fier  torrente 
Col  mio  petto  argin  farò  ; 
E  agi'  infulti  di  tua  Gente 
Finché  ho  fangue  io  m'opporrò. 
Del  tuo, &c. 


SCE* 


Scena  X. 


SCENA  DECIMA. 

Dìonijio ,  e  Comfarfe  Portugkefi, 

COsì  dunque  congiura 
A*  danni  miei  ne' Figli,  e  negli  Amici 
La  Sorte,  e  la  Natura? 
Ah  Regnanti  infelici, 
Se  Prole  avete,  in  vecchia  età  cadente; 
Perocché  in  Occidente, 
Poco  apprezzar  fi  fuolej 
Ma  quando  è  in  Oriente, 
Schiere  d* adoratori  incontra  il  Sole, 
La  turba  adulatrice 
Da  me  ritiri  il  piè, 
Bafta,  che  Tira  ultriee 
Rimanga  fol  con  me ,  vuo'  vendicarmi , 
Regnante  vilipefo, 
Gli  oltraggi  foffrirò? 
Padre  dal  Figlio  offefo 
L' orgoglio  non  faprò  punir  coll'Armi  ? 
La  turba,  &c. 


Atto  L 


SCENA  UNDECIMA. 
Cortile  Regio. 
Alfonfo  armato  >  Squadra  di  Ufiziali  Portugbefi. 

A Mici,  troppo  ofcuro,  e  troppo  vile 
Torpe  il  valor  nafcofo 
Quafi  timida  Damma  entro  al  Covile; 
Necedìtà  ci  fpinge 

Fuor  delle  mura  ,  a  procurar  dal  Campo 
Al  nome,  ed  al  bifogno  è  fama,  e  (campo, 
„  Voftro  Duce,  e  Compagno 
„  Alfonfo  vi  precede.  Io  di  mia  Gente 

Sarò  in  mezzo  alla  pugna  e  braccio,e  mete* 
AUacaufa  più  giufta  il  Cielo  arrida, 
Sprone  è  necefluà,  Giuftizia  è  guida. 
Impugna  la  Spada ,  e  tutti  fanno  lo  Jleffò , 
Sii,  miei  prodi,  sii,  sii, 
L'Armi  ftringete,  e  fia, 
Che  da  neceflnà  nafca  virtù  * 
Aria  con  Trombe . 
Quel  valore,  che  il  petto  v'accende 
Non  attende  di  Tromba  gl'inviti* 
Bada  al  voftro  coraggio  guerriero» 
Che  il  fenderò  la  gloria  gP  additi  e 
Quel  valore,  &c> 


SCE 


Scena  XII. 


SCENA  DUODECIMA, 
Detti,  e  IJabella. 

Jfab.  T^Erma,  Figlio;  ove  vai? 

•F  Qual  facrilego brando  impugni?  oh  Dio! 

Contro  del  Genitor?  A/f.  Regina  addio. 
Ifab.  Regina  tu  mi  chiami,  e  non  più  Madre? 

Forfè  quel  dolce  nome 

Ti  reca  orror,  ficcome 

Sdegni  di  proferir  quello  di  Padre . 

Abbracciarti  vorrei, 

Delle  vifcere  mie  parto  più  caro, 

Ma  refpinge  crude]  gli  alFetti  miei, 

Quello,  che  vefti  al  fen  barbaro  acciaro  ; 

Deh  giù  deponi  il  ferro,  e  l'ira  infierne. 

Figlio,  foftegno,  e  fpeme 

Del  Lufitano  Impero  *  Ah  non  è  degna 

Di  ftringer  più  lo  Scettro 

Gorello  braccio  generato  al  Regno, 

S'oggi  il  furor  lo  guida 

La  Spada  ad  impugnar  di  Parricida . 
Alf-  Anzi  quefto  difende 

Le  mie  ragioni,  e  il  Lufirano  Scettro 

Già  mio  Retaggio ,  gì*  mia  conquida  prende 

Madre,  lafcia  ch'io  vada  a  procacciarmi 

Da  Guerriero,  e  da  Forte  ; 

Vita,e  gloria  fra  l'Armi.  )fa.  Infamiamo  morte 
.  -Ritroverai  nel  Campo .  O  refti  vinto , 

O  Vincitor  ritorni. 


2p  Afta  L 

Q  ch'io  ti  piango  eftinto, 

O  Parricida  infame  ;  Il  nome  adorni  g 
Figlio  di  quefta  gloria  ? 

Vergpgnoio  trionfo,  empia  vittoria! 
Atf  Ragione  armò  il  mio  braccio  ;  e  un  giufto  zelo 
'  Di  vendicar  co'  miei  gli  oltraggi  tuoi , 

Guida  noftr'Armi.i/i*.  Anzi  ti  fpinge  il  Cielo 

In  traccia  del  gafhgo .  Ah  le  non  vuoi 

Cedere  alla  GiulLzia ,  or  cedi  almeno 

A  una  Madre,  che'l  chiede 

O  per  grazia, o  per  dono,  o  per  mercede. 

Mira  Alfonfo,  ecco  il  leno 

Dove  fofti  prodotto;  Eccoti  il  pianto, 

Avanzo  di  quel  fangue, 

Che  la  vita  ti  die i . .  Atf* Corfo  è  p  impegno, 

E  forza  il  fo  (tenerlo,  e  tenti  invano 

D'avvilirmi  così?  ìfab. Ferma  intimano. 

Barbaro  Moftro,  ingrato  x 

Sì ,  vanne ,  sì  fpietato , 

Vanne  a  bever  del  Padre  il  Regio  fangue; 

Ma  pria  fu  quefta  Soglia  empio  t' arrefta , 

E  della  Madre  efangue, 

Col  fagrilego  piede  il  fen  calpefta; 

Sì,  quello  ienp  è'1  reo,  perchè  fecondo 

Moftro  sì  fiero  ha  generato  al  Mondo. 
Atf.  (  Ahi,  qual'orror  qii  prende?) 
ìfab.  Pria,  che  tu  giunga  ai  Campo 

T'  ha  da  fervir  d'  inciampo 

11  Cadavere  mio  j 

Sì,  vieni ....  Atf  Oh  Madre!  oh  Dio! 

ìfab.  Sofheni  pur  l'impegno, 


Scena  Mlt  ari 

Difprezza  il  cuo  rimorfo,  e  *l  mio  eordogiio 
Quella  è  la  ftrada,che  ti  fcorge  al  Regno 
Quello  è  '1  gradin ,  che  ti  conduce  al  Soglio 
Premi,  calpefta,  sì.  .  .Alf  Madre  non  più 
Non  più  Madre,  ch'io  fento 
Languir  la  mia  virtù . 

Jfab.  Dal  fangue  della  Madre 

Cominci  la  tua  rabbia  ingrato  Figlio, 
Poi  fe'n  vada  a  faziarlì  in  quel  dèi  Padre- 

Alf  Sento  di  pianto  inumidir/i  il  ciglio, 
Manca  il  coraggio  ;  inclina .... 

SCENA   DECIMA TERZA. 

Detti ,  e  Ramiro  i 

Ram.  A  Lfonfo ,  la  tua  Gente, 

Già  pronta  alla  Sortita,  impaziente 

Beftemmia  le  dimore.  Alf.  Addio,  Regiri; 

ForV  è  feguir  P  impegno  ; 

In  quefto  giorno,  o  la  mia  morte,  o  *i  Regnò 
Jfab.  Ah  ferma,  oh  Figlio!  oh  forte! 

Arredatelo  Amici,  egli  fe'n  corre, 

O  all'  infamia >  o  alla  morte; 

Ah  Irene,  ecco  s'avvera  il  tuo  prefiigio  ; 

Ecco  troppo  verace  il  fogno  mio . 

Oh  Spofo  !  oh  Figlio  I  oh  Dio  ì 

Voi  Genj  tutelari 

Del  Lufitano  Impero,  a  quefta  imprefa 
Affiftete  propi/j  ;  e  l'ira  accefa 
Smorzate  a  tempo,  acciò  nel  gran  periglio 
B  3  © 
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O  vinto ,  o  vincitore , 
Nè  retti  iJ  Genitor,  ne  refti  il  Figlio . 
Due  parti  dei  core, 

Tra  'J  Figlio,  e'i  Conforte, 

Natura,  ed  Amore  t 

Nei  petto  mi  fa; 

Chiunque  la  palma 

Ottien  di  più  forte  , 

Gran  parte  dell'Alma 

Coflar  mi  dovrà. 

Due  parti,  &c. 


FINE  DELL'  ATTO,  PRIMO. 


2} 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  Regia. 

Elvida . 

Adre,  Germano,  e  Spofo* 
Di  voi  chi  vincerà 
Dagli  occhi  mi  trarrà  unpian« 

[ co  amaro; 
Tra  voi  chi  più  faftofo, 
Ahi  lafla!  io  ftringerò» 
Afperfo  lo  vedrò  d?ija  fàhgt^ 
[caro. 
Padre,  &c. 

B4 


SCE. 
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SCENA  SECONDA, 

E  faida  ,  e  Ifabella. 

Jfab.  TP  Ben  dalPalta  Torre, 

E*  Dì ,  che  fcorgefti ,  o  Figlia  ì 
Elv.  Primiero  alla  fortita 

Vidi  opporli  Fernando,  e  la  Cartiglia; 

Indi  k  polve,  e'1  fumo 

Confufero  i  miei  fguardi ,  ed  a  qual  parte 

PendefTe  la  Vittoria 

Difcerner  non  potei  nel  dubbio  Marte . 
Jfab.  Oh  Ciel  !  Che  infaufta  gloria 

Porterà  il  vincitor . .  f  Ma,  oh  Dio!  Ritorna 
Si  fentono  Trombe. 

Il  Figlio  trionfante, 

Odi  le  Trombe,  e  *1  grido 

Del  Popol  fefteggiante  ; 

Ahi,  con  qual* occhio,  Elvida 

Rivedremo  in  Alfonfo  un  Parricida? 

Ahi,  con  qua!  cuor  s'accoglie 

Da  noi  quel  Moftro?  .... 


SCE- 


Scena  Uh 


SCENA  TERZA. 

Ifabella,  Elvida,  Alfonfo  con  Spada  nuda 
infanguinata ,  e  Comparjè» 

Alf.  Tl^Adre.  •  .  .  Ifab.  In ^quefte  foglie 

XYl  Pria ,  che  tti  pofi  il  piè,  dimmi ,  fpietato 

Di  qual  fangue  macchiato 

A  noi  ritorni?  E*  regio  fangùe  quello, 

Di  cui  tinto  è  *1  tuo  ferro?  /tf/f.Ah,sì  Regina* 

Sangue  egl'è  di  Fernando  :  Ei  fulla  Porta . .  * 
Ifab.  Non  più,  taci, non  più.  i?/.Madre,fon  morta. 

Sviene  Elvida  in  braccio  df  Ifabella . 
Ifab. Figlia.  ...  In  un  giorno  folo, 

Sacrilego ,  hai  fvenato 

Tre  congiunti,un  col  ferrò,é  due  col  duolo  « 
Jlf.  Primiero  alla  fortita  [dele 

S* oppofe . . .  Ifa.  Un  tuo  Cognato  ;  e  tu  cru- 

Non  rifpetti  una  vita , 

Che  per  opra  d' amore , 

Della  Germana  tua  vive  col  cuore? 
Alf.  Egli  fu,  nè  fo  come, 

Che  al  primo  impeto  noftro ,  .  .  . 

I/ab,  Taci.  Alf Madre         Ifab.  Non  più .,  taci 

[  quel  nome ,  [  Uro , 

Ch* io  mi  vergogno  aver  per  Figlio  un  Mo- 
Alf.  Afcolta....  Ifab.  E  ancor  tu  vuoi, 

Ch'io  porga  orecchio  a'  barbari  tuoi  vanti  ? 

Per  far  maggiori  oggi  i  trionfi  tuoi , 
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Aggiungi  al  Regio  fangue  i  noftri  pianti. 
Della  Sorella  efangue, 
V'aggiungi  iniquo,  il  gelido  fudore; 
Quello  mortai  pallore, 
Opra  è  del  tuo  delitto, 
Aggiungilo  a*  tuoi  falli,  o  perfid* angue, 
E  fe  ancor  non  ti  balla , 
V' aggiungi, fcellerato, il  noftro  fangue,  > 
£)uì  Elvida  /venuta  è  condotta  via  da  i  Ca- 
va/ieri ,  che  accompagnano  Alfonfò . 

Alf    Se  m* alcolti          ifab.  L  udir  potrei? 

Alf       Ti  dirò          lfab.  Dirai ,  che  fei 

Un  fpietato  ,  un  traditor . 
Sì,  dirai....  Alf.  Dirò,  fe  m'odi  . 
IJab.       Ch'hai  fpezzato  i  dolci  nodi, 
£  del  Sangue,  e  dell'Amor. 
Alf*  Se  m'afcolti,  &c. 

SCENA  QUARTA. 

Alfonfò  ,  e  Ramiro . 

ifaw.rlgnor,  di  tua  Sortita, 

*3  Sempre  più  vancaggiofa  è  la  vittoria. 
Alf  Perchè  fu  tuo  configlio  ella  è  tua  gloria . 
Ram.Di  Vettovaglie  onufti, 

Io  molti  Carri  riportai  dal  Campo. 
Alf  Deve  Colimbra  al  tuo  valor  lo  fcampo . 

Ma ,  oh  Dio  !  Ra.  Perchè  sì  afflitto 

Sei  nel  trionfo,©  Prence?  Alf  A  mio  delitto 
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S*  afcrive  fol  quel ,  eh*  è  tua  gloria ,  e  vanto  f 
E  amareggiali,  Ramiro,  il  mio  trionfo, 
D' Elvida  ii  duolo,  e  d' Ifabella  il  pianto. 
/fow.Perchè  Signor?  Alf  Perchè  da  me  ferito 
L'Infante  di  Gattiglia,  e  Prigioniero, 
Da  lor  credefi  eftinto  Ram.  Ah ,  fofle  vero . 
Alf  Perchè,  Ramiro?  Ram.  Allora 

De'fuoi  Regj  Imenei  fciolto  l'impegno 
Potria  fpèrar  mia  Fede 
^  Elvida  per  mercede. 
Alf  Per  fangue,  e  per  valor  già  ne  fei  degno  « 
Spera,  chi  fa;  non  fia, 
Che  mio  Congiunto  Ha 
Chi  a' danni  miei  s'  armò. 
Sulle  fue  penne  Amore, 
Ben  fpeflb  un  nobil  core 
Di  gloria  al  Ciel  portò. 
Spera,  &c. 

SCENA  (QUINTA, 

Ramiro* 

NO,  che  non  è  ballante, 
A  far  pago  la  gloria  un  cuore  amante; 
Se  non  rende  al  mio  amore 
Più  giufto  il  Figlio ,  e  al  mio  fervir  più  grato , 
Ciò,  che  ingiufto  mi  toglie  il  Genitore/ 
fin  tra  le  glorie  mie  fon  difperato . 

Tut- 
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Tutto  ciò ,  che  può  far  paga 
Quefto  core* 
Pofe  Amore 

.In  duo  lumi ,  in  un  fembiante  5 
In  quel  volto ,  che  sì  vago 
L' arde ,  e  sface , 
Trova  pace 

A  fue  brame  il  core  amante . 
Tucto  ciò,  &c. 


SCENA  SESTA. 
Pàdiglion  Reale  interno  ; 

Dioniso  >  e  Alt  ornar  q  < 

Alt.  Ùyf  Io  Re,  l'ultimo  sforzo,  e  difperat© 

IVI  Fu  quefto  del  tuo  Figlio . 
Dion.Vcrò  forti  per  lui  sì  fortunato, 

Ch*  oggi  a  me  converrà  cangiar  configlip . 
Alt.  Che  paventi  Signore?  Invan  refifte .... 
Dio.  Cieca  è  Fortuna,  ed  agli  audaci  affitte . 
Alt.  Ma  più  fovente  al  precipizio  guida, 

Chi  troppo  in  lei  cofida.  Dio.  Aifonfo  intato 

Sulle  perdite  mia  trionfa  altiero; 

L*  Infante  Prigioniero , 

Senza  Duce  lafciò  le  proprie  fchierè* 
Alt.  Dell'  Ifpane  Bandiere  . 

Delti  a  Sancio  il  comaudo.Z^Akch'ei  deha 

Più 
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Più  la  Pace  del  Regno , 
Che  i  ìuoi  vantaggi  ,  e  la  vendetta  mia. 
41t^  Finge  così,  per  renderò*  più  degno 
Del  Trono ,  a  cui  lo  fcorge 
La  tua  bontà. 

SCENA  SETTIMA. 

Dionìfio ,  Alto?n aro  ,  e  Sanzio  con  Ufiziatt 
Casigliani . 

San.  TQAdre,  Signor .  Dion.  Che  fia? 
San.  A    Ecco  tumultuante 

La  Caftiglia  richiede 

In  libertà  l'Infante, 

E  a  me  ricufa  obbedienza  ,  e  fede. 
Ah.  Opra  è  quefta  di  Sancio.  Dio.  Oh,  fe  infécoda 

Fofle  flato  Dionifio,  or  non  fari  a 

Oggetto  di  ludibrio  al  Cielo,  e  al  Mondo* 

Fu  gaftigo,  e  non  dono, 

Il  darmi,  o  irate  Stelle, 

Duo  Succeflbri  al  Trono. 

Empio  l'uno,  e  Rubello, 

M-  oltraggia ,  e  mi  deride  ;  e  V  altro ,  oh  Dio  ! 

S'  oppone  al  furor  mio,  perchè  l'ingrata 

Vuol,  ch'io  refli  fchernito ,  e  invendicato  tf 
San.  Io  goder  de' tuoi  fcherni?  Ah  Genitore 

Son  pur  gli  fcherni  tuoi  oltraggi  miei, 

Col  mio  fangue  vorrei 

Soflener  la  tua  gloria,  e  '1  Regio  onore* 

Se  vendicar  ti  vuoi, 

m 


3o  Atto  IL 

Da  Re,  da  Padre  offefo, 

E  qual  vendetta  puoi 

Più  nobile  inventar  quanto  il  perdono? 

Confondi  i  tuoi  Rubelii , 

E  la  falute  loro  oggi  non  fia, 

Opra  di  lor  virtù,  ma  fia  tuo  dono. 
Alt  Anzi  tua  gloria  fia , 

Che  perdoni  agli  umili,  e  che  riferbi 

Tuo  Regio  fdegno  a  debellar  fuperbi . 

Un  clemente  perdono , 

Sempre  egual  pregio  altrui  recar  non  fuole, 

E* gloria  il  non  negarlo  a  chi  lo  chiede; 

Ma  è  viltà  1* offerirlo  a  chi  noi  vuole. 
Dio.  Al tomaro  ,  non  più  , 

Sia  viltà,  fia  virtù,  forz'è,  che  ceda 

Il  Padre  al  Figlio,  e  veda 

A  quai  ftrane  vicende  un  Re  foggiace. 

Vanne itofto  in  Colirnbra,  e  per  mia  parte 

Offri  pure  ad  Alfonfo  accordi  >  e  Pace . 
Ah.  Ah  Signor  j  non  fia  vero , 

Che  11  Lufitàno  Impero 

Veda  nel  Rége  fuo  tanca  viltade. 

Tu  fei  Padre,  e  fei  Re;  La  Maeftade 

Softieni  almen,  fe  in  te  Natura  cede. 
San.  Anzi  Natura,  e  Maeftà  richiede, 

Che  un  Re  colla  pietà  fi  riconfigli:  - 

Padri  fono  i  Regnanti , 

Ed  i  Vaffalli  lor  tutti  fon  Figli. 
Dio  Sì ,  degli  oltraggi  nofiri 

.  Rimettiamo  nel  Ciei  pur  le  vendette* 

E  chi  vanta*  più  fenno,  si  più  ne  mpftrL 

Sé 


Scena  VII!.  31 

Se  difcordia  ne  difciolfe, 
Pace  unirne  oggi  faprà  ; 
Nel  Nemico  difarmaco, 
Stringa  il  Padre  un  Figlio  ingrato , 
E  fe  Tira  a  me  lo  tolfe, 
Me  lo  renda  la  pietà . 

Se  difcordia  ,&c. 

SCENA  OTTAVA. 

Altomaro,  e  Sancio. 

Alt.  è  folo  Alcomar  fabro  d'inganni  » 

IN  Tu  pure  ordir  fai  frodi , 

Prence,  troppo  ingegnofoa'proprjdanni * 

Vanae  fattolo ,  e  godi , 

Ottenerti  una  Pace  a  te  dannofa  > 

Al  Padre  vergognofaé 
San.  La  frode  è  in  me  innocenza,  in  i£  delitto  $ 

A  te  reca  1* infamia,  a  me  comparti 

Gloria,  e  nome  d* invitto. 

Deludere  è  virtù  l'arte  con  Parte. 
Alt.  Folle  virtù,  che  fprezza 

La  fua  propria  grandezza . 
San.  Deteftabil  grandezza  *  che  fi  fonda 

Sulle  ruirte  altrui.  Alt.  Prence  inefperto. 
San.  Politico  malvagio.  Alt.  Efalto  il  merto. 
San.  Servi  al  tuo  genio  iniquo . 
Alt,  Mio  Nipote  tu  fei.  San.  Per  mia  fventura. 
Alt.  Delmiofanguenafcefti.  Sa.  E  quello  ofcura 

Appunto  i  miei  Natali  0 
%  Alt. 


Atto  IL 

Alt.  Coli*  Infegne  Reali 

Nafcondi  i  nei,  che  dal  mio  fangue  avelli* 
San.  Politici  pretefti 

Per  mafcherare  il  tuo  perfido  impegno . 
Alt.  Bella  perfidia,  fe  ti  porta  al  Regno . 
San.  lì  mio  rifiuto  ogni  tua  mole  atterra , 
Alt.  Ancor  dura  la  Guerra . 
San.  Ad  onta  tua  nafcer  farò  la  Pace* 
Alt.  Non  cede  ,  e  non  foggiace, 

Canuto  fenno  a  giovenil  baldanza  « 
San.  Armerò  la  coftanza . 
Alt.  Gli  fi  opporrà  il  mio  zelo , 
San.  So ,  che  più  dell'  Inferno  ha  forza  il  Cielo  i 
So,  che  *ì  Ciel  ben  fpeflb  gode 
Far  cader  l'indegna  frode^ 
SulP  Autor ,  che  V  inventò . 
Come  s*  alza  orrido  nembo» 
Poi  fi  fcioglie,  e  cade  in  grembo 
Di  quel  fuol,  che  lo  formò . 
So,che,&c. 


SCE 


Scena  IX.  e  X. 


m 


SCENA  N  O  N  A. 

Altomare  \ 

QUanto  più  Sancio  a  fdegno  [glip 
,Ha  5a  propria  grandezza ,  io  più  m'ia  vo>* 
Di  follevarlo  al  Soglio  ; 
P  già  il  mio  genio  è  divenuto  impegna , 
Non  dirà  poi  così, 

Quando  in  Trono  farà . 
Avrà  mia  frode  un  di 
Nome  di  fedeltà . 
Non  dirà,  &c. 

SCENA  DECIMA. 


fonderia  Reale»; 


Fernando  adagiato  /opra  un  letto  da  ripofo ,  Ehi  da  A 
che  gli  medica  la  ferita . 

glv  /^Raziè ai  Cielo ,  Signor ,  lieve fìrl  dannò* 

Fer.  VX  E  nei  vederti,  o  bella, 
Io  mi  fcordo  ogni  affanno, 
Ma  di  pietà  fatto  miniftro  Amore, 
Sana  la  mano,  e  più  m'impiaga  il  cuore* 

Eh.  Reftì  piagata  il  cor ,  fana  la  mano  ; 

c  mi 


54  4tt0  ih 

Del  mio  fiero  Germano 
Solo  il  furor  temea; 
Alla  novella  iea 
Io ,  temendoti  uccifo, 
Rimali  efangue  il  vilo,  e  meda  il  cigliq  p 
fer  E  un  sì  lieve  periglio 

Ha  per  mercè  felicita  sì  rara? 
Mie  felici  ferite, 
Se  da  beltà  sì  cara 
Meritate  efler  piante  ,  e  compatite! 
Elv.  Un  sì  dolce  contento 
Di  rivederti, o  Spofo, 
Al  mio  cuore  amorofo 
Men  coftar  non  potea  d'un  fvenimentOo 
Eh.    ^  Per  le  porte  del  tormento 
fer.  $  2*        Paflan  V  Anime  al  gioir  ; 
Sta  il  contento, 
Del  cordoglio  in  fu!  confine^ 
Nè  v' è  rofa  lenza  ipine, 
Nè  piacer  fen/a  martir. 
Per  le,&Co 


Scena  XI 


\ 

ì$ 


SCENA  UNDECIMA. 
Fernando*  Elvida,  ?  Ifabella. 

ìfab.  Clgnor,  tuo  Regio  fangue 

«3  Di  Bellona  lmoraò  T  infaufta  face* 

E  in  mezzo  alle  tempeste, 

U  Iride  colorì  dì  bella  pace?, 
Fer.  Come,  Regina?  IJab,  Dionifio  fpiega 

Candida  Infegna,  e  Meffaggieri  invia, 
Eh,  Che  faufto  awifo  \  iyr.  lo  la  fventura  rnia 

Sempre  più  benedico ,  Jfab.  A  te  Signor^ 

Tocca  Popra  a  compire. 
Fer.  Che  far  degg'io?        S*  oggi  fmorzafti  Tire, 

Prence,  e  col  tuo  periglio  » 

Difponefti  alla  pace  il  Genitore,. 

A  terminarla  adello  induci  il  Figlio,  [da» 
Efoi  Spofo,per  quell'amor , . .  Fer  Deh  tapi,  Ei  vi-» 

Non  ha  hifogno  il  dover  mip  di  fprone; 

Volontario  prigione 

Venni  in  Colimbra  a  cjyefto  folo  oggetto,' 
Io  fui,  che  alla  fortita 
Primier  nV  Qppofi  ,  q  mi  forti  ^effetto. 
Ufero  con  AJfonfo 

Ragioni,  e  preghi;  c  fe'lfuacuor  $*mdur$ 
A' preghi,  alle  ragioni;, 
Se  alle  voci  del  Cielo ,  e  di  Natura 
L*  accefo  fdegno  in  lui  non  inanca  »  e  langmo, 
A  tutto  quetto  aggiungerò  il  mio  fangue , 
C  %  A 


|5  Atto  lì. 

A  far  forgere  la  Pace, 

Piegherò  quell'Alma  arditq, 
Spezzerò  quel  duro  cor  j  ■ 
E  con  bocca  più  loquace 
Parlerà  quella  ferita, 
Ch'opra  fu  del  fuo  furor ♦ 
4  tar,  &c- 

SCENA  DUODECIMA, 

ljabell$  ,  $  Ehi da\ 

$7*;.  JU[  Adre,  fovente  il  Cielo 

xVl  Confonder  gode  gì*  intelletti  umani. 
Che  prefumono  il  velo 
Togliere  a'fuoi  troppo  nafcofti  arcani; 
Eiito  più  felice 

Di  quel,  che  prefagifti  avrà  la  Guerra, 
E  men  ftinefta  forgerà  la  Pace.  ' 
Jfab.  Sperare  ancor  non  lice 

Tanta  felicità.  Elv>  S'egli  è  verace 
Il  fogno  tuo,  ogni  timore  atterra; 
Ecco  il  fangue  Real,  fparfo  dal  Figlio, 
Ecco  il  Padre  placato;  or  qual  periglio 
Refta  ancor  da  temer  ?  Ifab.  Elvida ,  oh  Dio  ? 
Un  gran  timor  d'un  grand' amore  è  figlio. 
Eh.    Se  nafee  dall'amore  il  tuo  timore, 

Figlio  del  tuo  timor  nafee  il  tuo  pianto  ; 
E  le  manca  il  timor, feema  il  dolore., 
Per  tanto  non  temer,  non  amar  tanco  , 
Se  nafee,  &c. 

SCE- 


Bcenà  XllleXlV.  37 


fcCENA  DECIMATERZ Ao 

JfahUa. 

COhofco,  die  dovria 
A  sì  faufta  novella 
Gioir  l'Anima  mia,  e  pure  io  fenro* 
Che  non  è  tutto  meco  il  itìio  contento 
Tra  piacere ,  e  martir  > 

L'Alma  non  fa  ridir,  fe  gode  >o  pena 
Come,  chi  vive  ©gnor, 
Tra  fpeme,  e  tra  timor,tra  gioia,e  pènà 
Tra  piacere ,  &c* 

SCENA  DECIMA  QUA  R TÀ . 
Camera  d' Audienza  con  Trono  . 
Alfonfo,  Fernando,  e  poi  Ramiro. 

[io 

Ver.  QOn  tuo  Congiunto.  Alf  A  mè  veniiìi  arma 
JRpr.^Nongìà  N  emico.  Alf.Chi  difende  il  Paci: 

Brama  depreffo  il  Figlio.  Per  Io  le  mie  Squa 

Condulfi  a  foftener  fol  la  ragione.  [dr 
Atf>  Chi  dunque  a  me  s' oppone 

Senza  ragion  mi  crede. 
R#m.  Altomaro,  Signore, 

Dal  Re  fpedico,  a  te  parlar  richiede  . 


3  8  Atto  lì. 

Alf  Venga.  Per.  Col  Genitore 
Parte  Ramiro . 
Sempre  io  foftenni  la  ragion  del  Figlio; 
Or  la  mia  prigionia 
E*  la  fola  cagione , 
Che  alla  Pace  difpone 
Il  Re  tuo  Padre,  e  a  te  Meflaggi  invia . 
La  fdegnerai  Signor  ?  Alf  ò'  a  aie  non  toglie 
Ciò,  che  mi  aiede  la  Natura,  e  *ì  Cielo, 
La  Pace  io  non  ricufo,  e  pronto  fono 
Piegarmi  al  Padre,  e  dimandar  perdono. 

SCENA  DECIMA  QU I N T A . 

Ditti ,  lfabella ,  Elvida ,  poi  Alt  ornar  o  >  e  Ramiro . 

Jfab.  A  Quefte  voci  io  riconofco  il  Figlio. 
Elv*  t*  In  quefti  accenti  il  mio  German  ritrovo . 
ter  Con  quefti  fenfi  il  mio  Cognato  abbraccio  . 
Alf  Madre,  Prence,  Sorella,  ai  fen v'allaccio . 
Ram.  Alfonfo,  ecco  Altomaro. 
Alf.  A  noi,  dimmi,  che  porti,  ffieme. 

Pace,  o  pur  Guerra?  Alt.E*  Guerra,eracein* 
Ifab.  Come?  Alt,  Dioniso  freme* 

Che  de' Sudditi  il  fatigue,  a  lui  si  caro, 

O  che  vinca, o  che  perda ,ognor il  fparga. 

Quindi  perdono,  e  Pace 

Offrire  a'  fuoi  Vaflalli  oggi  gli  piace; 

Ma  con  te,  fuo  Figliuolo  * 

Brama  l'alte  contefe 

Terminatiti  Duello  a  folo  a  folo. 


Scena  Wl. 
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ter.  Che  fenco!  Eh.  Oh  Ciei  •  che  orrori  JJak 


Ed  efler  può  capace 

Di  tanca  rabbia  il  cuor  d'un  Padre?  E  puote 

Altomàrò  portar  sì  rea  disfida? 
Alt.  Io  fervo  al  mio  Regnante. I/ab  Anima  infida  | 

Quello  è  fervire  ?  Ali.  Àifonfo ,  ei  c'  aflìcura 
.  D'ogni  infuJco  da'  fùói  ;  farà  fua  cura 

Farti  il  Campo  àlleftir;  tu  fcegli  Para, 
Alf-  Non  ammette  dimòra 

Il  mio  coraggio  ad  accettar  l'invitò. 
Jfab  Ah  Figliò.  *  ;  s  Alf  In  lui  sbandito 

E%  di  Padre  ogni  affetto  •> 

Ed  io  perdo  di  Figliò  ogni  rifpetto. 

Dì,  che'l  Campò  prepari ,  e  che  fra  pòcd 

A  render  fazio  il  fuo  crudel  defiro 

Verranne  Alfonfo./to.E  Ilo  Padrin  Ramili 


[  Quella  è  là  Pace  ? 


SCENA  DECIMASSStÀo 


Ifabella ,  Fernando ,  e  Elvida  i 


ìfah,  /^\H  Dio!  pria;  che  fucceda 
V-^  Così  enorme  fciagura 
Il  Conforte  Real  m'afcoltij  e  veda» 
A  te  invitto  Fernando  9 
Mentre  al  Campo  ni' invio, 
Il  Figlio  raccomando. 


40 


Atto  IL 


Ifab.    Vado  al  Campo  a  combatter  col  pianto 
i/ira  infana  d'un  fier  Genitor; 
Tu  qui  refta,  ed  opponi  fra  tanto 
Il  tuo  zelo  d'un  Figlio  al  furor  é 


SCENA  DECIMÀSETTIMA. 


IVI  Mi  (corre  per  le  vene  ?  In  qual  periglio 
Veggio  il  Germano ,  e  veggio  il  Genitore? 
Fsr.  Sperai  d* oppormi  al  Figlio 

Io  ti  prometto,  e  all'adirato  Padre» 
Sarà  gran  freno  là  tua  faggia  Madre . 
Moftratevi  ferene 
A  quello  amante  cor, 
Aftri  del  Ciel  d'amor,  pupille  care* 
Son  mie  le  voftre  pene, 
Il  voftro  affanno  è  mio, 


Vado ,  &c. 


Fernando*  e  Elvìda. 


Se  voi  temete,  oh  Dio!  nonfofperare 
Moftratevi  %  &e. 


SCÉ~ 


Scena  XVlll 


4* 


Scèna  decimaottava. 


OH  Diva  Irene,  a  cui  divoto  porge 
Il  Lufitàno  Impero  incenfi,  e  voti 
Fa,  che  d'effetto  vuoti 
Reftino  i  tuoi  prefagj:  Il  Regio  fanguc 
Non  rechi  sì  funefta  a  noi  la  Pace , 
E  fia  tua  maggior  gloria  efler  mendace  • 
Dite  Pace,  e  fulminate, 
Crudi  Cieli ,  or  che  farete 
Quando  Guerra  a  noi  direte  è 


FINE  DELIJ ATTO  SECONDO. 


Elvida . 


Stelle  fiere,  fe  placate 
Così  rigide  voi  liete  ? 
Dite,  &c. 


4* 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Sobborghi  di  Golimbra,  coti  Tende  Militari 
in  lontananza  « 

Ùionifio  ,  Sancio  ,  e  poi  Altomato  > 
e  Comparfe . 


San.  Purché  forga  la  Pace  j 

Purché  raggruppi  il  Cìel  quei  dolci  nodi . 
Diéé Torna  Altomare);  E  bene? 
Alt.  (  Mi  fegue  la  Regina *  ajuto*  o  frodi.  ) 
Dio.  Accetta  Alfonfo  il  mio  corcete  invito  ? 
Alt,  Ah  Sire,  inorridito $ 


Dio. 


ì;  #1  Portogallo  almeno 
jRiconofcadatePace,  e  perdono  | 
E  Alfonfo  fcorga  appieno, 
Se  tei  iìegò,che  meritafti  il  Trono. 


Vo- 


44  dito  Ut. 

Voci  non  fa  formar  l'animo  mio . 
Dhit. Sdegna  forfè  la  Pace?  San.  (OH  Cielo»" 

Alt.  Oh  Dio! 
Dion.  Pària ,  nè  fi  confonda .... 
Alt  Bifoenfami,  Signore, 

Ch  à  ridille  del  tuo  Figlio  io  ti  rifponda 
San.  Ch'effer  mai  può?  Dion.  Dà  me  fprez^aF 

[ indegno 

Pacete  perdon?^4/.No  fol  ia  Pace  ha  a  fdègno, 
Non  fol  fprézza  iJ  perdorìb,  [fòrte 
Ma...  oh  Dio!  nolpoffodir;  quanto  è  più 
D'ogn' altro  affetto  ambizion  di  Trono! 

Dio.  Che  pretènde  di  più  ?  Alt  Vuol  la  tua  morte* 

San,  Come?  Dion.  Ingrato  così?  così  rubello? 

Alt.  Defia  l'alte  contefe 

Decider  teco  in  fingolar  Duello , 

San.  Inorridite©;  e  cotant' ira  il  prefe? 

Dion.  Perfido  Moftro  !  il  fangue 

Brama  verfar ,  eh*  a  lui  la  vita  diede? 
Rabbiofo ,  orrihii'  Angue , 
A  chi  gì* offre  il  perdono,  e  Pace  chiede, 
Morte,  e  ftrazj  prepara?  Ah  fcelleraco. 

Alt.  Tu  l'orrido  (leccato 

Alleftifci,  Signore;  egli  qiù  in  breve 
Armato  giungerà    San.  Non  fi  riceve 
Da  un  faggio  Re  sì  temerario  invito  E 

JD/^. Sì ,  sì ,  P accetto .  San  Oh  Dio! 

Dion,  Col  fuo  fangue,  o  col  mio 

Si  termini  la  Guerra;  O  che  punito 
Della  fua  fellonia  riman  quell'empio; 
O  s' a vvten  ^  eh'  @i  m  uccida  , 


Scena  IL  45 

Lo  renderà  il  mio  fcempio 

Infame  ,  fcelierato  ,  e  Parricida  . 
A,lt>  Ma  tu  non  fai,  Signor*  che  ciò  configlio 

Fu  della  tua  Conforte: 

Ella  ndufie  il  Figlio 

A  fdegnar  Pace,  a  disfidarti  a  morte. 
San.  Poilibile  ?  Dio.  Empia  Dopna!  e  così  cuopre 

L' iniquo  cor  della  pietà  col  manto? 
Alt.  Ella  qui  viene  intanto 

A  ferirti  l'udito, 

Co'  rimproveri  fuoi . 
pian.  Giudice  troverammi ,  e  non  Marito , 

SCENA  SECONDA. 


Altomare,  Dioniso,  Sancio  ,  e  Ifabella. 

[  prevedo 

Alt»  Ella  giunge.  San.  Oh  fventura!  Ohquai 
Avvenimenti  orribili ,  e  funefti  ! 

Jfab  Dionifio. .  Dion.  Olà,  s'arrefti. 

IJab  Barbaro;  e  qual  configlio? 

JJìon.  Come  nel  fallo,  nel  caftigo  ancora 
Preceda  pur  la  Genitrice  al  Figlio» 
Sancio ,  a  te  ìa  confegno  . 
Aitomaro,  mi  fegui,  e  lo  {leccato 
Pronto  s*  appretti,  ove  l'iniqua  vedi, 
O'I  fuo  Conforte, o'I  Figlio  fua  {Venata. 


4<S 


Atto  in. 


S'io  cadrò  per  tuo  configlio, 
Redi  il  Figlio, 

Tuo  rimorfo,  e  tuo  fpaventq, 
S'ei  cadrà  trofeo  di  morte. 
Il  Conforte 

Refterà  per  tuo  tormento . 
S'io  cadrò,  &c. 


SCENA  TERZA. 


l/ahlla,  Sane  io,  e  Guardie. 

SAncio  ,  perduto  il  zelo 
Ha  così  tua  virtù ,  che  Tempio  eccedo  , 
Scandalo  della  Terra,  e  orror  del  Cielo, 
Impedir  noniaprà?  San  Colfangue  fteflb, 
Quando  fia  d'uopo,  il  reo  furore  infano 
Eftinguerò  del  Padre,  e  del  Germano. 
Ma  pur ,  fe  fu  configlio 
Di  te  Conforte  ìnli^me,  e  Genitrice  > 
Che  in  (ingoiar  Duello  il  Padre,e  '1  Figlio . . . 
.  Mio  eonfiglio  ciò  fu?  Mente,  chi  *1  dice. 
Mentre  Araldo  di  Pace 
Altomaro  s'attende, 

Porta  disfide  ?  Sa*  (  Ah  traditor,  mendace  !) 
Non  più  Regina,  intefi.  Alle  mie  Tender 
Ifabella  fi  guidi  • 

Non 


Scena  IK  47 

Non  temer  faggia  Donna ,  e  '1  tuo  gran  cuor$ 
Nel  mio  valore,  e  più  nel  Ciel  confidi. 
,    Cuor  di  Madre,  cuor  di  Moglie, 
Chi  c'invola,  chi  ti  toglie, 
La  tua  pace ,  la  tua  fpeme  ? 
Un  reo  Figlio,  un  reo  Conforte» 
Uà'  Amor ,  che  troppo  è  forte , 
Un'Amor,  che  troppo  teme. 
Cuor  di ,  &c. 

SCENA  QUARTA. 

Sancio  » 

COn  inganno  innocente 
A  deluder  le  frodi  io  mi  preparo 
Del  perfido  Altomare. 
Se  Dionifio  coniente^ 
Nell'enorme  Duello, 
Che  in  vece  fua  combatta 
Col  Germano  il  Fratello, 
In  fpettacol  più  grato 
Io  cangerò  i'urror  dello  (leccato. 
Cadrà  Tacciar  di  mano, 
E  con  lacci  p  ù  dolci,  e  più  tenaci, 
Stretto  al  ieno  il  Germano, 
faranno  armi,  e  ferite,  amplefli,  e  badU 
|n  mille  dolci  modi 
Ai  ka  lo  ftringeròj 

Ri- 


4S 


Atto  111. 


Rinoverò  quei  nodi , 
Che  '1  fangue  in  noi  formò? 
Così  P  inique  frodi 
P*  un' empio  io  fchernirò. 
In  mille,  &e. 


SCENA  QUINTA. 
Giardino  Reale  in  Colimbra* 


Alfonfo  Sfarinato ,  e  Ramiro  con  due 
Spade  in  mano . 


Ram.TyEv  la  fegreta  Porta, 

t  Che  dal  Real  Giardino  efce  nel  Campo 
Partiamo  Aifonfo.i4/£E  qual  ragion  n'eforta 
A  gir  furtivi?  Ra.  Efler  ti  può  d'inciampo 
La  Città  follevata 

Dalla  Regina,  e  da  Fernando:  Oppord 

Vorrebbe  al  Parricidio , 

Per  non  veder  l'eccidio 

Della  Cafa  Real .  Alf.  Furtivi ,  e  cheti 

Dunque  partiam .  Ra.  Già  nelP  Ifpana  Teti 

S*  appretta  il  Sole  a  feppellire  il  giorno , 

Il  più  tardar  faria  tuo  danno,  e  fcorno. 

So-, 


Scena  VI 
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Softieni  T impegno, 
Punifci  l'orgoglio, 
Rifpondi  allo  fdegno 
D'un  Padre  crudeL 
Ti  ponga  ne!  Soglio, 
Dia  Pace  ad  un  Regno, 
Dia  fine  al  cordoglio 
Un  colpo  fedel . 
Softieni ,  &c> 


SCENA  SESTA., 


Alfonfùt  e  poi  Elvida  da  una,  e  Fernanda 
dall'altra  part? . 

AH,  vi  fento  nel  feno 
Remore  all'ira  mia  voci  del  (angue 5 
Sgrida  Natura,  e  '1  freno 
Tenta  porre  al  mio  fdegno  ,  ed  al  mio  piede  * 
A  chi  vita  ti  diede , 

Mi  dice  ,  ingrato  Figlio,  or  porti  morte ì 
Ma  lo  fdegno  più  forte 
Sprona  gli  fpirti  miei, 
E  uniti  contro  lei , 

Sforzano  il  cuore  a  foftener  l'impegno, 
Gran  delio  di  vendetta,  e  amor  di  Regna  . 

I>  Eh. 


5o  Atto  ìli 

Eh  'E  amordi  Figlio?  Alf  Un  Padre  reo  Pcftinfc. 
per.  E  11  rifpetto  ?  Alf  Lo  vinfe 

L'altrui  rabbia  funefta. 

Addio    Eer.  Ferma;  Eh.  T'arreda . 
per  Carq  Prence .  Eh  Germano. 
Alf  Voi  trattenete  invano.  .  .  . 
Eh.  Per  quello  pianto  mio 

Accenna  la  ferita .  - 
Ter.  Per  quefto  langue .  Alf  Addio. 
Feri  Deh  fenti.  Eh.  Ah  sì  m'afcolta. 
Per.  Qual-ira  infana,  e  floJta.  .  .  . 
Eh.  Qual  cieco  tuo  furore.  .  .  . 
Fer.  All'  infamia  ti  fcorge? 
Eh.  Alla  morte  ti  guida? 
Fer.  O  fveni  il  Genitore, 
Elv.  E  divieni  un'infame,  un  Parricida  . 
perX)  pur  rimani  eftmto.  Eh.  E  reo  tu  muori , 

Scandalo  al  Mondo,  al  Cielo, 

Orrido  troppo,  oh  Dio!  .  .  . 
Alf  Fernando,  Elvida.  addio, 

Indarno  s'affatica  il  voftro  zelo.  .  •  , 
Elv.  Fermati  ingrato;  e  fe  del  Genitore 

Brami  il  fangue  verfar,  ne  fcorre  tanto 

In  quefte  vene  mie, 

Che  avanti  a  te  di  già  trabocca  in  pianto; 
Sangue  è  pur  di  tuo  Padre  il  fangue  mio  , 
Saziati  in  quefto.  Alf  Adqio . 
ter  T' arreda,  o  Moftro:  A  me  Ja  man  ferita 
Vieta  ftringer  )'  acciaro; 
Ala  pur  fe  H  Regio  fangue  è  a  te  sì  caro, 
Stracciale  fajce  dtlladeflra  ferita. 

Be- 

x 


Scena  Vile  VII!.  51 

Bevi  a  quella  ferita, 
Trofeo  dell'ira  tua  barbara,  e  ftolca; 
Qdefto  è  fangue  Real,  faziati  ornai, 
Giacché  tu  lo  guftafti  un'altra  volta. 

SCENA  SETTIMA. 


Detti  ,  e  Ramiro  . 

Ram,  T)Rence ,  Alfonfo ,  che  fai  ? 
a    La  tua  lunga  dimora 
T' accufa  di  codardo  .  Alf.  Amici ,  addio . 
O  fi  regni  >  o  lì  mora , 

SGENA  OTTAVA. 

Fernando ,  e  Elvida . 

Eh.  /^He  faremo  mio  Spofo?/V.El  vida  in  Cura- 
va Per  quella  fteffa  Porta 
Seguirà  la  fua  rabbia  il  zelo  mio. 
Eh.  Ferma  quel  fangue;  W  feguirti  anch'io. 
ter.    M'opporrò  da  generofo 

All'indegna  orrida  imprèfa, 
Del  furor  la  fiamma  accefa 
Col  mio  fangue  eftinguerò. 

D  2  EvL 


SI 


Atto  ìli 


Seguirò  1*  amato  Spofo, 
E  allo  fdegno,  e  all'odio  infano* 
E  del  Padre,  e  del  Germano 
Col  mio  petto  argin  farò , 


SCENA  NONA. 


Cpampo  desinato  pe'l  Duello  ,  circondato 
da  Tende  Militari,  Soldati  ,  e  Ufiziali 
Portughefi  ,  e  Caftigliani. 

Pìomfio  ,  Alt  ornar  o  con  due  Spade  ,  c 
SanciQ  . 

Bton.  A  Ltomaro,  fi  renda 

Libero  lo  Steccato, 
E  de*  Soldati  miei  alcun  non  fia, 
Che  d' opporli  zelante  ora  pretenda 
Al  furore  d*  Alfonfo  ,  e  all'  ira  mia . 

Alt»  Tanto  s' efeguirà;  Me  tuo  Padrino 
Contro  Ramiro  avrai. 


San.  Padre,  mio  Re,  fe  mai 

Meritò  Sancio  dal  Paterno  Amore 
Grazia  ottener,  quefta  Signor  concedi 
A  Ile  preghiere  mie.  Z)/0.Sancio,che chiedi? 

San.  A  me  cedi  1*  onore 
Dell* orribil  Duello, 
Avrà  meno  d'orrore  k  3 


Parte  Altomare , 


Se 


Scena  IX.  53 

Se  combatte  un  German  còn  un  Fratello  * 

Che  fe.  col  proprio  Figlio  un  Geniture  .  # 
bion.  Non  farà  ver  ,  ch'altri  il  piacer  m' ufurpi 

D'una  giufta  vendetta; 

A  me  Padre,  e  Regnante, 

Punire  uri  Figlio,  ed  un  fellon  s'afpetta* 
San  Anzi  fe  '1  fiero  fdegno 

Tra  noi  fvegliò  la  gelofia  del  Regno  , 

Lafcia ,  sì,  che  lo  fpenga  il  fangue  noftro . 
Dion.  Nò ,  fe  per  colpa  mia  nacque  quel  M  olirò  > 

Or  cada  per  emenda;  e  s'  ei  mi  fvena^ 

Fia  della  colpa  mia  quefta  la  pena. 
San.  Ah  Padre,  eccoti  al  piede 

Un  Figlio  fupplicante, 

Quefta,  grazia  ti  chiede» 

Sbigottito,  e  tremante* 

Non  ha  cuor,  non  ha  cigliò 

Da  foffrir,  da  vedere  un  tanto  eécéflo  ; 

Deh,  sì,  mi  fia  conceilb , 

Che  ti  vendichi  un  Figlio 

Se  un  Figlio  t'oltraggiò^D/o.Giuftoje  ragione 

Cimentar  non  coniente 

Con  un  Figlio  fellone  un'innocente  ù 

Ma  di  noi  chi  trofeo 

Dell'altro  oggi  cadrà,  fia  fenipre  il  reo. 
San.  Padre  ,  non  fia  giammai ...  * 
Diott.  Sorgi,  e  fe  cuor  non  hai 

Da  rimirare  il  Padre  ih  tal  periglio, 

Con  que$o,(oh  Diolchi  fa?)ultitnò  àmpleffò, 

Da  Re,  da  Padre  io  tei  comando,  o~  Figlio, 

Partii  e  a  Sorte  miglior  ferba  te  fteffò. 

D  3  Stili. 


54  Atto  Mì* 

San»     Ch'io  mi  ferbi  a  miglior  Sorte? 

Non  fia  ver;  chiuda  la  morce 
Qu,e ili  lumi  in  nero  oblìo; 
Pria ,  eh'  io  veda  amica  mano , 
Sia  del  Padre,  o  del  Germano, 
Verfar  cruda  il  fangue  mio, 
Ch'io,  &c. 


SCENA  DECIMA. 


Dìonifio  ,  e  Alt  amaro. 

Alt.  Clgnor  ,  di  qui  non  lunge  [cuore 
^  Sono  Alfonfo,e  Ramiro.  Dio.  Ah  Teme  il 
11  Nerpico,  che  giunge; 
Scorre  con  più  fervore 
Per  le  mie  vene,  e  ne  ribolle  il  fangue , 
Or,  che  a  me  fi  preferita  il  Parricida, 

Alt.  Il  Cielo  incontro  al  fuo  gaftigo  il  guida . 


SCE- 


Scena  XI. 


55 


SCENA  UNDECIMA 


Àhomaro  \  e  DioniJto ,  Alfonfo ,  e  Ramiro . 

Aìf.  TVTonifio,  or  vedi  come.  ... 

Dio.  SuJ  Perfido ,  per  vergogna  atterra  il  ciglio; 
Se  fdegni  proferir  di  Padre  il  nome , 
Ti  confondi  in  udir  quello  di  Figlio. 
Sì,  per  tua  confufione  [  na  , 

Chiamo  Figlio  unfellon.  A/f. Di, per  tua  pe- 
Che  fellone  fon' io  fol  per  tua  colpa. 

Dion.  Serva  la  morte  tua  per  mia  difcolpa. 

Alt  Lafcia  al  Cèffo  più  frale        a  Bionìfif» 
Contrariar  con  la  lingua  ;  Alma  Reale 
Si  difenda  col  ferro  .   Alfonfo  eleggi  » 
Prefinta  le  due  Spade  ad  Àlfowfo  . 

Ra.  Prence,  foftieni,  e  reggi       ad  Alfinfi  . 
La  tua  ragion  coi  Brando; 

Prefinta  le  due  Spade  a  Diomjio  . 
Prendi  Dionifio.  Dio.  Airorrido}efecrarìda 
Parricidio  Rea! ,  d'intorno  tutto 
11  bel  volto  del  Ciei  cuopraii  a  lutto, 

Aìf*  Rinovati  gli  efempi 

Deli*  empio  Atreo  per  non  mirare  il  S'we 
\  Ritorni  indietro  fuir  Eterea  Mole  . 

D4  Si 


§6  Atto  1IL 

Ss  pone  in  guardia . 
Dhn.  Vieni ,  eh*  io  fono  armato , 
F  a  chi  vita  ci  diede 

Vieni  a  portar  la  morte,  o  Figlio  ingrato. 
Si  pone  in  guardia. 
Alf  Vieni,  ch'io  Aringo  il  ferro, 

Pe'l  fangue  rifparmiar  delle  tue  Squadre 
Verfa  quello  del  Figlio,  ingiufto  Padre* 
Si  tirano . 


SCENA  DUODECIMA. 


lìknijlo ,  AI  fon  fi  i  Ah  ornar  o ,  Ramiro ,  Ifabella  aita 
tolta  di  Àlfonfi ,  e  Sancio  alla  volta  di  bionijio, 
e  rejiano  di fgraziat amente  feriti ,  la  Ma- 
dre  dal  Figliuolo ,  Sancio  dal  Padre . 

San.    \  H  Padre!  Ifab.  Ah  Figlio  mio! 
Dion.  £%  O  Sancio!  AlfO  Madre!  (*  4.OI1DÌ0S 
Alt.  I  Discoperta  «  la  frode,  io  fon  fpedito.] 

Fugge  via  Altomaro . 
Jfo;#.Seguo  Altomaro.  parte  .  San.  Un  Figlio  hai 

(  già  ferito, 
Ri  fparmia  l'altro  .  Jfak  Ad  un  piagarti  il  feno 
De* Genitori  tuoi, 
L'altro  rifpetta  almeno. 
Dhn.  Incauta  mano.  Alf  Difgraziato  acciaro, 
Gettano  k  Spade . 

San- 


Siena  XIL  57 

San.  (  Felice  colpo,  e  caro 

Se  difarma  la  delira  al  Genitore.) 
lfab.  (  O  mio  faufto  periglio 

Se  fa  cader  di  man  l'acciaro  al  Figlio.) 
Dio  E  qual  zelo  importuno?  .  ♦  ;  .     a  Sancio  è 
[Alf.  E  qual  pietade  ?  .  .  . .    a  Ifabelta  * 
lfab.  Ripigliate  le  Spade,- 

Se  ancor  degli  odj  voftri 

Non  difarmafte  il  cuor ,  perfidi  Moftri  a 

Su,  via  Figlio,  Conforte, 

Chi  vanta  odio  più  forte 

Di  voi,  lo  sfoghi  in  me .  San.  Nò,  nò,  fe  vive 

In  Sancio  la  cagion  de' voftri  fdegni, 

Sancio  fi  fveni,  e  Alfonfo  viva,  e  regni . 
Alf.  L'ingiufto  Genitor . . .  lfab.  Già  non  fperaré 

Di  trafiggere  il  Padre 

Senza  paiFare  il  cuor  pria  di  tua  Madre . 
Dion,  L'iniquo  Figlio . . .  ó'dw.Difa rinato, e  nudo 

Sarà  contro  il  tuo  ferro  il  fen  di  Sancio 
^  Al  petto  dei  German  difefa,  e  feudo. 
Alf  Madre  . Ifa.Non  r&mmecar  la  mia  feiagura; 

Produr  tai  Figli  è  troppo  gran  fventura. 
Va  dalla  parte  di  Dìonifio . 
Dio.  Figlio...  San  Nondir cosi;midàfpaventoì 
Va  dalla  parte  di  Alfonfo 

Quando  Figlio  per  nome 

Da  un  Padre  sì  crudel  chiamar  mi  fento . 
lfab.  A  Dìonifio  accennando  Sancio  ferito  da  lui . 

Vedi  del  tuo  furore, 

Barbaro  Genitor,  trofei  funefti, 

Quello  è  tuo  fangue,epur  tu  lo  ffe&'gzftì* 


|8  Atto  III. 

Sane.  Ad  Alfonfo  accennandoli  ifabella  ferita  da  luì  * 
Mira,  s' hai  cuor,  che  baiti 
A  mirar  canto  orrore,  ingrato  Figlio, 
Quel  fangue  ti  die  vita,  e  tu  'I  veriafti. 

Alf.  (Oh  Dio!)  Dio.Nc  fu  cagione  il  tuo  configlio. 

Ifab. Cottiti  Dion.  Perdono,  e  Pace 

Allor,  ch'offro  al  fellon,  tu  più  l'irriti? 

I/ab.  Dionifro ,  o  fei  tradito ,  o  fei  mendace. 

Sane.  Padre,  Germano,  oh  Dio!  fofte  traditi . 

Ifab.  Altomaro  in  tuo  nome 

Portò  disfida  al  Figlio ,  e  non  perdono  * 

Dion  Come  disfida?  come? 


SCENA  ULTIMA. 
Detti,  Fernando,  Elvida,  e  poi  Ramiro . 


Eh.  IO  fui  prefente .  Per.  Io  teftimon  ne  fono . 

Dio.*  Altomaro  fi  chiami. 

Ram  In  van  Signor  lo  chiedi, in  van  lo  brami. 

Al  comparir  di  Sancio 

Fugge  dallo  Steccato,  ed  io  lo  feguo 

Come  a  Padrin  conviene; 

Quand'ei  giunge  colà  ,  dove  P arene 

Bagna  di  quello  Campo  il  vicin  Fiume,, 

E  dall' eccelfa  fponda , 

Torbido  in  volto,  efclama; 

Tucte  le  macchie  mie  lavi  queft'dnda. 


Scena  Ultima.  59 

Quivi  con  la  mia  fama 

Abbian  tomba  il  mio  corpo,  e  le  mie  frodi  » 

Cielo  vincerti,  or  godi. 

Sì  diffe,  e  in  così  dire, 

Con  difperato  ardire, 

Dal  rimorfo  portato,  e  dal  furore, 

Col  fuo  ferro  fi  fvena , 

Indi  nell'acque  egli  fi  lanciale  muore. 
Dion.  Il  fagrilego  Autor  di  tanto  eccello 

Ritrovar  non  potea 

Carnefice  peggior,  quanto  fe  Hello. 
Sane»  Padre,  German,  degli  odj  veltri  il  feme 

Sparfe  ri  Miniflxo  indegno 

Sol  per  la  vana  fpeme 

Di  follevar  me  fuo  Nipote  al  Regno  . 

Ma  non  fia  ver  giammai , 

Che Tingiuftizia  mi  conduca  al  Soglio; 

Quello  nobile  orgoglio , 

Che  nafee  da  Virtù, queftoè'l  mio  Regno. 

Ogn' altro  Scettro  io  fdegno, 

Che  nonm'acquifti  il  mio  valor  pugnando; 

Mieterà  quello  brando 

Palme,  ed  allori,  e'ivicin  Moro  infido 

Già  mi  prepara  il  Trono  in  più  d'un  Lido* 

Quivi ,  o  regnare  io  fpero , 

O  dilatare  al  mio  German  V  Impero. 
Ifab, Principe  generofo.  Eh.  Anima  invitta. 
Fer.  Cuor  magnanimo,  e  grande.  Dio.  O  Smelo, 

[  o  Figlio, 

Più  tua  virtù  difeuopro,  e  più  m'invoglio 

Di  premiarla  col  Soglio. 

Vari-" 


£a  Atto  ili. 

Vanne,e  cdmbacci .  Ad  àcquiftàrti  un  Regnò1 

Là  fra  la  Gènte  Mora , 

Ti  cedo  i  mici  Guerrieri  - 
fer.  Io  ri  confégno  le  mie  Squadre  àncora. 
ifub.  Alfonfo,  Dionifio,  or  che  perirò 

Col  fagriìegó  autor  l'empie  fue  frodi ^ 

Si  raggruppin  quei  nodi, 

Che  Itrinfe  il  Ungue,  e  che  fpezzò  l'inganno; 

E  la  morte  d'uà empio  ;  e  ']  fangue  noftfo 

Spengan  l'ire  private  ,  e  '1  comun  danno  » 
Fer.  Prence,  ti  diè  natura  ad  Alfonfo  « 

Gcor  di  tempra  sì  dura, 

Perchè  quivi" pretefe 

Scrivere  i  henefìzj ,  e  non  P  offefè . 
Eh.  Mio  Re,  mio  Padre,  oblia 

Gli  andati  oltraggi,  e  con  fereno  ciglio 

Al  tuo  piede  pentito  accogli  il  Figlio*. 
Alf  Mio  Re,  che  Padre  ancor  dirti  non  efo  j 

Eccoti  al  piede  il  reo  \ 

Servi  alla  tua  giuftizia,  e  al  mio  ripofo , 

Ordina  la  mia  peftéì  io  non  ho  cuoro 

Da  viver  più  nemico  al  Genitore  . 
Dìoii.  Figlio,  armato  rii  pianto, 

Non  col  furor  di  ribellate  Squadre 

A  trafigger  fi  giunge  il  cuor  d'un  Padl*e- 

Sorgi,  e  ricevi  intanto 

In  queft'amplenò  mio  pace,  e  perdono, 

E  in  qtiefto  bacio  ogni  ragione  al  Trono  ^ 
Eh.  Si  fpexza  il  cor.  Fe. Piange  per  gioia  il  ciglio. 
Jfab.  O  Irene,  o  Sancio,o  mio  Conforterò  Figlio  « 
RamM$  perdoni  a  Ramiro  ,» 


Scena  Ultima.  61 

Se  (T  Alfonfo  al  furore 

Unì  fua  fellonia  ;  De'  falli  miei 

Fu  fol  cagione  un  difperato  amore* 
Dion,  lo  de'  Vaflalli  rei, 

Per  la  morte  d'un  empio  $ 

Per  la  virtù  di  Sancio, 

La  fellonia  mi  fcordo,  oblìo  lo  fdegno* 

Pace ,  e  perdono  abbia  Coiimbra  »  e  il  Regno, 
Sane.  E  al  comune  contento  9 

O  generofo  Infante, 

Diari*  oggi  le  tue  noz^e  il  compimento , 
Ifab.Deì  minacciato,  e  divertito  fcempiog 

A  render  grazie  al  Cielo 

Meco  venite  pria  d'Irene  a!  Tempio * 
Rara.     Diafi  ornai  con  danze,  e  fefte 

Del  gioir  fegno verace. 
Eh.)       Del  furor  fra  le  tempelle 
Per.  )  *   •  D9  Imeneo  fplenda  la  face  . 

^f0\  a  ^  Dalle  Guerre  più  funefìe 
San)       Vien  più  ihbile  la  Pace  . 

Tutti.      Diafi  ornai  con  danze,  e  fefte 
Pel  gioir  fegno  verace . 


E  con  il  Ballo  di  Paggi ,  e  Scudieri 
Si  ter  mina  il  Drama  , 


